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Le Casse alla sfida dei diritti
Scelte difficili come il contributo di solidarietà si scontrano con ricorsi e sentenze

Federica Micardi

Sul tavolo della previdenza
si gioca il futuro dei giova­
ni professionisti. Una par­

tita complicata da un sistema 
economico  in  trasformazione
che ancora non è chiaro dove 
porterà.

È però necessario avere una
visione di lungo e lunghissimo 
periodo per adottare oggi politi­
che di gestione delle risorse che
tra  trenta o quarant’anni do­
vranno garantire la pensione a 
chi oggi lavora o sta per entrare 
nella professione. 

La Cassa nazionale di previ­
denza e assistenza dei dottori
commercialisti  (Cnpadc)  già 
undici anni fa e in tempi non so­
spetti, quando la politica ancora
non voleva fare i conti con una 
previdenza “sovraesposta” ri­
spetto alle reali possibilità, ha 
fatto scelte difficili, è intervenu­
ta sul sistema di calcolo passan­
do da un generoso e anti­econo­
mico retributivo a un più equo e
contenuto contributivo. Molti 
anni dopo, questa stessa strada è
stata seguita dal legislatore che 
ha imposto alle Casse (con la
legge Fornero) di garantire la
propria stabilità finanziaria per 
50 anni, norma che ha di fatto co­
stretto molti enti di previdenza 
a passare a un sistema di calcolo
delle pensioni più in linea con il 
contributivo per mettere in si­
curezza i conti.

I diritti acquisiti
Oggi la Cnpadc pone l’accento 
sul bivio di fronte al quale la pre­
videnza si trova, che vede con­
trapporsi i “vecchi” e i “giova­
ni”. L’ago della bilancia sono i 
diritti, la contrapposizione è tra 
quelli “acquisiti” e quelli futuri. 

Nel 2004, in sede di riforma, la
Cnpadc, anche al fine di conno­
tare maggior equità al pacchet­
to delle modifiche strutturali al 
sistema,  aveva  introdotto  un 
contributo di solidarietà a cari­
co delle pensioni (o parte di es­
se) calcolate con il metodo retri­
butivo, come noto più generoso
del metodo contributivo intro­
dotto  da  quello  stesso  anno. 

Questa  decisione,  condivisa 
con i Ministeri Vigilanti che con
apposito decreto l'avevano ap­
provata, è stata impugnata da 
diversi pensionati ed ha visto 
consolidarsi un orientamento 
giurisprudenziale  indirizzato 
alla tutela del singolo che non 
teneva in debita considerazione
tutti gli equilibri su cui poggiava
l'intera riforma previdenziale. 
La Cassa ha quindi deciso di re­
stituire i contributi di solidarie­
tà prelevati sulle pensioni negli 
anni dal 2004 al 2008 limitata­
mente alle pensioni ante 2007. 
Ma la Cassa è convinta della cor­

rettezza etica di questo contri­
buto, e quindi continua ad appli­
carlo (è stato deliberato il rinno­
vo  anche  per  il  quinquennio 
2014­2018). Si tratta di una trat­
tenuta modulare che va da un
minimo del 2% a un massimo del
7%, che viene applicata sopra la 
soglia dei 13,4 mila euro. I ricorsi
pendenti presso i tribunali ­ par­
liamo  del  quinquennio 
2009/2013 ­ al 31 dicembre2014
sono 36 . Di solito i tribunali di 
primo e secondo grado nel 50% 
dei casi danno ragione al pen­
sionato, nell’altro 50% alla Cas­
sa. In Cassazione invece i “vec­
chi” pensionati fino ad ora han­
no sempre vinto.

Welfare e investimenti
Non resta che mettere in campo
azioni di welfare per sostenere i
dottori commercialisti nei mo­
menti più delicati, come è per 
esempio l’ingresso nel mercato 
del lavoro, e investire in attività 
che aiutino sia la professione 
che la ripresa dell’economia. 

In merito al welfare, la Cnpa­
dc ha aumentato il proprio im­
pegno, passato in sei anni (dal 

2007 al 2012) da 10,57 milioni a 
16,24 milioni. In merito invece
agli investimenti nell’economia
reale si apre un doloroso capito­
lo, che è quello della tassazione 
delle rendite finanziarie e del­
l’investimento nel sistema Pae­
se. L’idea lanciata due anni fa 
dall’Adepp (l’associazione che 
rappresenta 20 enti di previden­
za delle professioni) di ridurre 
la tassazione delle rendite per 
investire nell’economia del Pa­
ese quanto risparmiato si è con­
cretizzata in un senso molto di­
verso da quanto auspicato: un 
aumento della tassazione dal 20
al 26%, che viene però congela­
to per quella parte di rendite in­
vestite nell’economia reale. 

Cnpadc ha comunque già av­
viato  lo  scorso  anno  investi­
menti mirati ­ in tutto 500 milio­
ni ­ e intende proseguire su que­
sta  strada,  quando  lo  ritiene 
conveniente, a prescindere dal­
le eventuali agevolazioni fiscali.

I numeri della Cassa
I dottori commercialisti, rispet­
to ad altre categorie professio­
nali, hanno risentito della crisi 
in modo più contenuto. Inoltre 
più che una contrazione delle 
entrate, si è registrato un au­
mento dell’attività ad entrate ri­
maste prevalentemente costan­
ti: nel 2010 il reddito medio era di
62.164 euro, nel 2011 sale a 62.292,
nel 20102 è stato di 63.393 e nel
2013 si è leggermente contratto a
63.013 euro. Le donne media­
mente guadagnano la metà dei 
colleghi maschi; la differenza è 
evidente nella fascia di età supe­
riore ai 50 anni e si va riducendo
tra i professionisti più giovani

Resta buono il rapporto tra at­
tivi e pensionati, che è di 9,4 a 1; 
segnali importanti arrivano an­
che dai nuovi iscritti, che a fine 
2015  dovrebbero  essere  circa 
2.200, portando la popolazione 
della Cassa a quota 64mila di cui
7mila  pensionati.  In  quindici 
anni i numeri della professione 
sono praticamente raddoppiati:
nel 2000 gli iscritti erano 33.046 
e i pensionati 3.368.
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IL SUPPORTO DELLA CNPADC 
Dal 2009 al 2013 l’impegno 
a sostegno dei commercialisti 
è salito da 10 a 16 milioni
e nel 2014 sono stati avviati
investimenti per 500 milioni
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previdenza che ci (a)spetta», 
promosso dalla Cassa nazionale di 
previdenza e assistenza dei 
Dottori commercialisti (Cnpadc)

Programma
ore 9.00 ­ Accoglienza e 
registrazione partecipanti 

ore 10 ­ Saluti e interventi 
istituzionali
ore 10.30 ­ Relazione introduttiva 
a cura di Renzo Guffanti, 
presidente Cassa nazionale di 
previdenza e assistenza dei 
Dottori commercialisti (Cnpadc)
ore 11.00 ­ Tavola rotonda «La 
previdenza che ci (a)spetta». 
Modera Fabrizio Forquet 
vicedirettore del Sole 24 Ore 

Partecipanti alla tavola rotonda
­Tito Boeri, presidente Inps
­Bruno Busacca, responsabile 
Segreteria tecnica del ministro del 
Lavoro e delle Politiche sociali 
­Andrea Camporese, presidente 
dell’Associazione degli Enti 
previdenziali privati 

­Alfonso Celotto, pofessore 
ordinario di Diritto costituzionale, 
facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università degli Studi «Roma 
Tre»
­Carlotta De Franceschi, 
consulente economico del 
presidente del Consiglio dei 
ministri
­Roberto Garofoli, Capo di 
Gabinetto del ministro 
dell’Economia e delle Finanze
­Andrea Mandelli, componente 
della V commissione Bilancio, 
gruppo Fi, del Senato della 
Repubblica
­Salvatore Tomaselli, Componente
X commissione Industria, 
Commercio, Turismo, gruppo Pd, 
del Senato della Repubblica 

INTERVISTA Andrea Mandelli Senatore (gruppo Fi)

Scelte di equità
per dare certezza
a tutto il sistema 
di Renzo Guffanti

C i eravamo lasciati un
anno fa con la promes­
sa di avviare un per­

corso virtuoso, che incenti­
vasse la destinazione di una 
parte  del  risparmio  previ­
denziale al rilancio dell’eco­
nomia italiana. Ci ritroviamo
un anno dopo, di fatto nel 20° 
anniversario della privatiz­
zazione della Cnpadc e alla 
VI edizione del «Forum in
Previdenza», con l’intento di 
individuare  il  sentiero  mi­
gliore per avvicinare la previ­
denza che a ciascun iscritto 
spetta con quella che ciascun
iscritto si attende, in un qua­
dro  normativo­giurisdizio­
nale che troppe volte ha crea­
to più ombre che luci.

Eppure, dopo 20 anni, do­
vrebbe essere ormai chiaro lo
sforzo che la previdenza pri­
vata ha messo in campo, non 
senza interventi ­ anche im­
popolari ­ per farsi carico del 
debito latente ereditato dalla 
gestione pubblica.

La Cnpadc, come altre re­
altà previdenziali, ha sin da
subito interpretato l’autono­
mia che a suo tempo le fu con­
cessa, con senso di responsa­
bilità nei confronti di tutti gli 
iscritti e pensionati aderenti
al sistema, e non come mera
autogestione, finalizzata a in­
teressi di altra natura. 

Questo  ha  permesso  di
correggere e disegnare nel 
tempo un sistema sostenibi­
le nel lungo periodo e a ren­
derlo coerente e adeguato al­
le aspettative dei futuri pen­
sionati.

Sappiamo che tutto è per­
fettibile, ma sappiamo anche
molto bene che sarà difficile
volare alto se non si riuscirà
a dotare il sistema, oltre che
dei necessari equilibri finan­
ziari, anche di quei (più sotti­
li) equilibri “strutturali” che
attraversano le diverse ge­
nerazioni.

Guardando al contesto na­
zionale, nell’attuale situazio­
ne macro­economica, dove 
le risorse diventano sempre 
più scarse, ricercare la massi­
ma equità possibile tra iscrit­
ti e pensionati e, al loro inter­
no, tra coorti diverse, rappre­
senta un approdo minimo a 
cui collettivamente dobbia­
mo tendere.

Tuttavia, con il perdurare
di una situazione economica 
che produce:

1 da un lato, una sensibile
riduzione  delle  entrate  ac­
centuata dalla crisi del mer­
cato del lavoro e dalla ridu­
zione del Pil nazionale;

1 dall’altro,  un  forte  au­
mento della spesa previden­
ziale  e  assistenziale,  per  il 
continuo utilizzo degli am­
mortizzatori sociali e forme 
di pensionamento anticipato.

Viene naturale chiedersi
come sia possibile pensare
di garantire ancora presta­
zioni scollegate dai contri­
buti versati, senza attingere
a risorse in realtà destinate
alla  copertura  del  welfare
dei più giovani.

Il  contesto  attuale,  per
quanto si possa essere ottimi­
sti, non rende più giustifica­
bile il mantenimento di quelli
che nel tempo si sono conso­
lidati come “diritti acquisiti” 
da parte di alcune fasce della 
popolazione. 

Se i trend e le previsioni
continuano ad attestarsi su 
valori che indicano un conti­
nuo  invecchiamento  della 
popolazione, se il Pil conti­
nua a scendere (basti pensare
che la media quinquennale 
del Pil è passata da circa il 

+7% al ­0,2% dall’entrata in vi­
gore della legge 335/95 ad og­
gi) e la spesa sociale ad au­
mentare (passando dall’12%
al 15% del Pil negli ultimi 20
anni), è evidente che in Italia
il “sistema pensioni” stia con­
tinuando a erogare molto più
di quanto il “sistema Paese”
riesca a produrre e questo
non è giusto.

È necessario che tutti fac­
ciano la loro parte e, soprat­
tutto, che tutti facciano un 
passo  indietro  per  evitare 
che le future generazioni si
trovino ad affrontare situa­
zioni di necessità in carenza 
di risorse. Né può essere una 
soluzione il continuare ad at­
tendere, perché procrastina­
re l’applicazione di correttivi
causerà inevitabilmente il ri­
corso a decisioni sempre più 
drastiche.

Ridisegnare il modello di
welfare italiano in un’ottica
di equità deve rappresentare
prima di tutto un impegno 
etico e morale, che imponga
a  ognuno  di  rinunciare  in
parte a rendite di posizione ­
seguendo l’esempio dei dot­
tori commercialisti che nel
2004 hanno autonomamen­
te riformato il proprio siste­
ma previdenziale ­ per cer­

care di garantire la sosteni­
bilità a un sistema previden­
ziale  già  oggi  fortemente
minato dalle eccessive pro­
messe del passato.

Intervenire sulla leva dei
diritti acquisiti non è comun­
que l’unica strada per cercare
di spostare la barra verso una
maggiore equità tra le gene­
razioni.

Come  ricordato,  già  lo
scorso anno la Cnpadc si era
fatta promotrice di un per­
corso alternativo, più mor­
bido, basato su un progetto
finalizzato al rilancio delle
entrate, mediante una serie
di interventi di investimen­
to che producano una ripre­
sa dell’occupazione e, a ca­
scata, di tassazione e contri­
buzione.

In particolare, si era ipotiz­
zato di destinare in investi­
menti strategici di pubblica 
utilità (anche con tassi di red­
ditività pressoché nulli) uti­
lizzando  lo  strumento  del 
credito di imposta, l’equiva­
lente dell’imposizione fisca­
le a cui la Cassa è sottoposta, 
con l’obiettivo di finanziare 
sempre più le uscite in conto 
capitale rispetto alle uscite in
parte corrente, molto spesso 
improduttive.

La proposta, che fino ad
oggi ha incontrato un timi­
dissimo riscontro, può rap­
presentare  un  primo  stru­
mento per agire sul sistema
in modo meno invasivo, per 
creare risorse da mettere a
disposizione  del  Paese  e,
quindi,  indirettamente,  an­
che dei professionisti e della
loro previdenza.

Presidente Cnpadc
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Da bocciare l’inasprimento
delle aliquote sui rendimenti
Matteo Prioschi

«Sono sempre stato con­
trario all’innalzamento
delle soglie di tassazio­

ne perché ciò sottintende che i 
guadagni siano figli di una specu­
lazione finanziaria. Invece si ba­
sano  su  contributi  versati  dai 
professionisti, a loro volta deri­
vanti da redditi che sono già stati
tassati». Il senatore di Forza Ita­
lia Andrea Mandelli boccia la mi­
sura contenuta nella legge di sta­
bilità 2015 che ha incrementato 
dal 20 al 26% la tassazione sui red­
diti di natura  finanziaria delle 
casse di previdenza. «Non mi 
sento di avallare la scelta del Go­
verno che si inserisce in un trend
per cui i professionisti e le loro 
casse di previdenza sono consi­
derate una mucca da mungere».

Questo, in effetti, non è un in­
tervento isolato. Più volte Go­
verno e Parlamento hanno inci­
so sull’attività di questi enti. Ri­
tiene che sia necessario conce­
dere loro maggiore autonomia?

Sono convinto che un percor­
so di trasparenza che porti a un 
confronto tra attività di vigilanza
e condotta delle Casse sia impor­
tante e necessario. Negli ultimi 
tempi non sono mancati inter­

venti anche forti, come il control­
lo della Covip che ha l’obiettivo
di monitorare le attività finanzia­
rie, che però è figlio di un atteg­
giamento un po’ troppo disinvol­
to da parte di qualcuno, come ri­
portato dalle  cronache. Un’at­
tenzione  dello  Stato  verso  le
Casse ci deve essere ma non deve
essere pervasiva, non si deve tra­

valicare. Però dico anche che se 
sei trasparente non devi avere 
problemi a confrontarti.

Al di là dell’intensità dei con­
trolli, anche le modalità incido­
no. Spesso le Casse, oltre agli 
oneri economici, lamentano un
eccesso di burocrazia.

In effetti questa è una tenden­
za schizofrenica della politica. Io
e  i miei colleghi  individuiamo 
nella burocrazia uno dei mali del­
la nostra Repubblica ma al con­
tempo non facciamo altro che 
metterci del nostro per compli­

care la vita. Dobbiamo fare ordi­
ne nella nostra prolifica attività
legislativa ed evitare di predicare
bene e razzolare male.

A fronte della necessità di
riequilibrare  il  rapporto  tra 
contributi versati e prestazioni
erogate  soprattutto  per  gli
iscritti di lunga data, ritiene op­
portuno un intervento legisla­
tivo che consenta di incidere 
anche sui diritti acquisiti?

Ci sono principi di carattere
costituzionale che vanno rispet­
tati: sul tema, la Suprema corte 
non ha mai preso in considera­
zione i “diritti acquisiti” ma il 
principio di uguaglianza e la con­
cezione  della  pensione  come 
“reddito differito”. Inoltre, in ba­
se all’articolo 53 della nostra Car­
ta, eventuali prelievi aggiuntivi 
non possono derogare dal crite­
rio dell’uguale “capacità contri­
butiva”. Detto questo, un riordi­
no del sistema pensionistico è 
sempre possibile, anche se non 
auspicabile, vista la sua sosteni­
bilità di lungo periodo. La cosa 
che non si può fare è colpire solo 
alcune categorie di pensionati, a 
meno che non ci siano cause spe­
cifiche.
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«Contro la burocrazia
dobbiamo fare ordine 
nella nostra prolifica 
attività legislativa »

INTERVISTA Salvatore Tomaselli Senatore (gruppo Pd)

Un’ipotesi legislativa su tasse 
e disparità tra generazioni

«Nei prossimi anni do­
vranno essere indivi­
duate scelte che per­

mettano di accantonare un monte 
risorse adeguato per poter assicu­
rare trattamenti previdenziali di­
gnitosi ed equi ai pensionati di do­
mani. In tal quadro, penso non sia 
affatto scandaloso intervenire sui 
diritti acquisiti nel campo previ­
denziale se alcune prestazioni par­
ticolarmente consistenti sono fi­
glie di norme di favore o di contri­
buzioni del tutto sproporzionate. 
Le nuove generazioni, insomma, 
non possono farsi carico di mante­
nere i privilegi di quelle preceden­
ti». Nel dibattito sull’equità dei 
trattamenti e della solidarietà in­
tergenerazionale che percorre la 
previdenza sia pubblica che priva­
ta, dal senatore Salvatore Toma­
selli del Pd, arriva un’apertura sulla
possibilità di intervenire anche dal 
punto di vista normativo.

Come intervenire?
Bisogna trovare un equilibrio

tra coloro che prendono la pensio­
ne da anni basata sul sistema retri­
butivo e chi, con il sistema contri­
butivo, versa molti più contributi e 
avrà pensioni molto più basse. È 
necessario trovare una soluzione 
basata sui principi di equità e soli­

darietà tra le generazioni anche al 
fine di preservare l’equilibrio fi­
nanziario delle casse. Da questo 
punto di vista, se sarà necessario, 
condivido l’opportunità di un in­
tervento legislativo.

Periodicamente ritorna il pro­
blema dell'autonomia. Le Casse 
da tempo chiedono un chiari­
mento alla politica che però non 
arriva, anzi è stato chiesto di 
compartecipare  alla  spending 
review. Quale è la sua posizione?

Non vi è dubbio che l’aggravio
dell’imposizione fiscale maturato 
negli ultimi anni rischia, da un lato, 
di mettere in discussione lo sforzo 
autonomamente compiuto dalle 
Casse di riportare stabilità struttu­
rale nell’equilibrio finanziario e pa­
trimoniale delle loro gestioni e, dal­
l’altro, di ridurre le risorse da desti­
nare ad adeguate prestazioni futu­
re. Ciò si aggiunge a un regime 
fiscale che prevede che i contributi
versati dai professionisti siano sog­
getti a una doppia tassazione: sui 
rendimenti e sul vitalizio. Per tali 
ragioni, credo che, pur nella neces­
sità di proseguire con rigore verso 
la strada del risanamento finanzia­
rio e della riduzione del debito del 
Paese, Governo e Parlamento do­
vranno utilizzare i margini di ma­

novra di finanza pubblica, che fi­
nalmente sembrano riaprirsi, per 
ridurre la pressione fiscale e la tas­
sazione del lavoro guardando nel­
l’insieme a imprese, lavoratori e 
agli stessi professionisti.

L’ultima legge di stabilità ha
innalzato il prelievo fiscale sulle 
Casse di previdenza. La decisio­
ne non è contraddittoria con l’ac­
cento che viene posto sulla ne­
cessità di costruirsi un adeguato 
futuro previdenziale?

È da guardare con favore il mec­
canismo introdotto che incentiva 
le Casse di previdenza e i fondi pen­
sione a investire sullo sviluppo del 
Paese. L’aumento del prelievo fi­
scale ­ richiesto in un quadro di ge­
nerale appello allo sforzo di risana­
mento finanziario del Paese ­ viene
annullato nel momento in cui inve­
stano in alcuni settori per rilancia­
re l’attività economica.Sono con­
vinto che in questa direzione biso­
gna procedere con determinazio­
ne  e  coraggio.  Si  pensi  alla 
possibilità di estendere il credito 
d’imposta per consentire di parte­
cipare al finanziamento delle Pmi 
sviluppando in Italia fondi di debi­
to o credit fund.

M. Pri.
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ANALISI

NECESSARI CORRETTIVI 
A fronte di Pil in calo
e spesa sociale crescente
il sistema pensionistico
sta erogando molto più
di quanto prodotto dal Paese 

IL PROGETTO 
Una serie di interventi
d’investimento strategici
potrebbe far aumentare 
l’occupazione e, a cascata, 
tassazione e contribuzione
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Le istituzioni. Le indicazioni di Bruno Busacca (ministero del Lavoro) sull’evoluzione della previdenza privata 

Enti alla ricerca di nuovi equilibri
Il progresso degli strumenti finanziari rende necessarie maggiori competenze

Matteo Prioschi

R egolamentazione,  ge­
stione,  vigilanza.  Se­
condo Bruno Busacca,

responsabile della segreteria
tecnica del ministro del La­
voro e delle politiche sociali
è su questi tre direttrici che si
deve lavorare affinché il si­
stema delle Casse di previ­
denza privatizzate sia sem­
pre al passo con le esigenze di
un ambito in costante evolu­
zione, caratterizzato, nel suo
insieme, da un  incremento
della complessità e delle di­
mensioni.

«Le Casse sono diventate
grandi ­ spiega Busacca ­ nel
senso che il patrimonio è si­
gnificativo  (ammonta  a  60
miliardi di euro, ndr) e quindi
si pone il problema di una
buona  regolamentazione  a
carico dei soggetti pubblici
che tenga conto sia della cre­
scita  dimensionale  sia  del
nuovo  modello  di  investi­
menti: in passato si puntava
prevalentemente sull’immo­
biliare, ora si va verso il mo­
biliare e il finanziario e ciò ri­
chiede  un’evoluzione  e  un
miglioramento della qualità
della regolamentazione». 

L’evoluzione del tipo di in­
vestimenti, però, determina
anche  la  necessità  di  una
maggior competenza e con­
sapevolezza  da  parte  delle
Casse sulle scelte che stanno
facendo. «Il problema della
buona  gestione  attiene  al­
l’autonomia delle Casse».

Tuttavia, secondo Busac­
ca, si deve ragionare sulla do­
tazione di competenze all’in­
terno degli enti nel momento
in cui cambiano le modalità
di investimento. 

A questo riguardo «è ine­
vitabile una riflessione sulla
dimensione di questi sogget­
ti, perché è difficile che com­
petenze complesse possano
essere sostenute da piccole
realtà.  Occorre  valutare  la
possibilità di collaborazione

tra diverse realtà per acquisi­
re le professionalità adegua­
te».

I temi della regolamenta­
zione e degli investimenti so­
no quanto mai di attualità, al­
la luce della norma introdot­
ta dalla legge di stabilità 2015
che, mentre aumenta la tas­
sazione al 26% sui rendimen­
ti degli investimenti fatti, in­
troduce un credito di impo­
sta del 6% per quelli destinati
a  determinati  settori,  una
scelta che ha suscitato qual­
che perplessità. 

«Si tratta di una norma in­
novativa  che  deve  essere
sperimentata. La tassazione
differenziata in base alla ti­

pologia di investimento, pe­
rò, è un tentativo di incorag­
giare un orientamento delle
scelte» che possa avere effet­
ti positivi sull’economia.

Busacca  sottolinea  che
senza rinunciare al «caratte­
re prudenziale di questo tipo
di investimenti che riguarda­
no le pensioni dei lavoratori,
puntare sullo sviluppo è inte­
resse  anche  della  singola
Cassa e del singolo iscritto,
perché in questo modo si cre­
ano le condizioni affinché gli
investimenti siano redditizi
per l’ingresso di giovani nel
mercato del lavoro» e quindi
fonte di nuovi iscritti per gli
enti di previdenza, nuovi e
più consistenti contributi. 

Da qualche anno, invece, le
Casse si trovano a dover fare
i conti con un aumento del­
l’aspettativa di vita, una cre­
scita del numero dei pensio­
nati e la difficoltà dei giovani

professionisti a entrare con
successo  (economico)  nel
mercato del lavoro. Da qui la
difficile esigenza di concilia­
re  il  mantenimento  delle
aspettative o dei trattamenti
previdenziali  già  in  paga­
mento per chi è avanti con gli
anni e al contempo venire in­
contro ai giovani, anche ri­
ducendo gli oneri contributi­
vi. 

Un difficile equilibrio che,
se dal punto di vista contabi­
le ha un punto di arrivo og­
gettivo nella sostenibilità dei
bilanci  a  50  anni  richiesta
dalla legge, dal punto di vista
tecnico  e  gestionale  pone
problemi di non poco conto,
anche perché i margini di in­
tervento sulle regole di cal­
colo delle pensioni o di rical­
colo di quelle già  in paga­
mento sono molto  limitati,
come ribadito più volte dalle
sentenze della Corte di cas­
sazione.

«A  questo  riguardo  una
buona autoregolamentazio­
ne da parte delle Casse è il
punto di partenza ­ argomen­
ta Busacca ­. Nell’ambito del­
la sostenibilità a 50 anni ci so­
no dei margini di manovra e
alcune Casse sono già inter­
venute in questo senso. Più
che pensare a un intervento
legislativo, l’obiettivo è de­
terminare le condizioni per
lo sviluppo del Paese che è
essenziale, con conseguenti
ricadute positive sul sistema
previdenziale».

In questo contesto in con­
tinua evoluzione anche il si­
stema  di  vigilanza  si  deve
adeguare.  «Oltre  all’eccel­
lente funzione che sta svol­
gendo la Covip, vigilare su
enti con patrimoni in cresci­
ta  e  maggiore  complessità
degli investimenti finanzia­
ri  richiede  un’evoluzione
della qualità della vigilanza
in capo ai ministeri compe­
tenti».
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di Giuseppe Puttini

I l  mondo  della  previ­
denza professionale ha
saputo ritagliarsi, negli

ultimi  anni,  un  spazio  di
manovra molto importan­
te  all’interno  del  welfare
nazionale e lo ha fatto con
la consapevolezza di poter
fornire un contributo  in­
novativo all’interno del si­
stema.

Le Casse dei professioni­
sti, proprio in quanto enti
di previdenza obbligatoria,
oggi costituiscono uno de­
gli assi principali dell’inte­
ro sistema di sicurezza so­
ciale del nostro Paese, e gli
interventi che le riguarda­
no vanno sempre collocati
in un’ottica di armonizza­
zione complessiva dei  si­
stemi pensionistici.

È infatti importante co­
niugare la natura pubblici­
stica della funzione previ­
denziale con la natura pri­
vatistica dei soggetti cui la
stessa è affidata, nella con­
sapevolezza  che  i  loro
obiettivi  primari  devono
essere realizzati nel rispet­
to di quella autonomia che
è stata loro conferita.

Le  Casse  hanno  saputo
esercitare l’autonomia che
il  legislatore  ha  riservato
loro come strumento di re­
sponsabilità capace di ga­
rantire sia  la sostenibilità
finanziaria, sia l’equità, co­
me parametro  fondamen­
tale nell’erogare le presta­
zioni. Molto apprezzabile
l’impegno che oggi stanno
mettendo nel ricercare an­
che una maggiore adegua­
tezza delle prestazioni.

Lo hanno fatto in passa­
to, costruendo scenari so­
stenibili per tutti i profes­
sionisti, e stanno cercando
di farlo in prospettiva, mo­
dificando,  come  la  stessa
Cnpadc  ha  saputo  dimo­
strare, i parametri per arri­
vare a definire un sistema
integrato, in grado di forni­
re prestazioni adeguate an­
che alle future generazioni
e di coprire i nuovi fabbiso­
gni di welfare che  la  tra­
sformazione sociale ha ge­
nerato negli ultimi anni.

Le  attuali  condizioni
economiche del Paese, e i
rischi che ne conseguono,
richiedono  per  le  Casse
professionali sempre mag­
giore spazio e un ruolo isti­
tuzionale coerente con  la
capacità di aderire a pro­
getti strutturali per il rilan­
cio dell’economia e per lo
sviluppo  complessivo  del
Sistema Italia.

Abbiamo la certezza che
le Casse hanno tutte le car­
te in regola per fornire il lo­
ro contributo a livello stra­
tegico, e deve essere salu­
tata positivamente la pre­
visione  di  un  credito
d’imposta in caso di inve­

stimenti  da  parte  delle
stesse nell’economia reale,
maggiormente se l’obietti­
vo è quello di aiutare tanto
la previdenza professiona­
le, quanto ridare fiato a set­
tori in difficoltà della no­
stra economia.

L’esempio  stesso  di
Cnpadc è lungimirante se
si pensa al modo in cui sono
state amministrate le risor­
se negli ultimi anni e agli
step che sono stati seguiti
per ripristinare gli equili­
bri finanziari prima, e rida­
re slancio alle pensioni poi,
con  uno  sguardo  sempre
attento all’equità tra le ge­
nerazioni.

E se in un contesto nor­
mativo come quello attuale
è molto difficile interveni­
re  sui  diritti  acquisiti,  la
strada di alimentare il wel­
fare,  in particolare  la  co­
pertura pensionistica,  ge­
nerando nuove risorse con
maggiori investimenti, può
essere una strada percorri­
bile.

Se, come è noto, le Casse
di  previdenza  gestiscono
contributi  previdenziali
che altro non sono che ri­
sparmio  per  il  futuro  dei
propri iscritti è utile imma­
ginare  di  poter  investire
parte di queste risorse  in
progetti  funzionali  alla
crescita,  considerandole
tutrici del risparmio e non
speculatrici. Auspicare og­
gi una loro maggiore parte­
cipazione tra gli investitori
istituzionali  che  devono
farsi  carico  di  sostenere
l’economia reale è cosa non
di poco conto. Tutto ciò ri­
chiama, ancora una volta,
l’importanza  del  mondo
previdenziale delle profes­
sioni, all’interno di un più
ampio disegno di rilancio
degli investimenti.

Ben  venga  quindi  una
chiara conferma sull’auto­
nomia per il sistema Casse
se questa, vigilata e gestita
nell’interesse della collet­
tività,  è  in  grado  di  dare
concreto slancio non solo
alla previdenza privata, ma
anche all’intero Paese.

Consigliere Cnpadc
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Welfare. Casse impegnate nella sostenibilità

Un’autonomia 
gestita nell’interesse
della collettività

L a legge di stabilità 2015 ha
previsto che alle Casse di
previdenza dei liberi pro­

fessionisti sia riconosciuto un
credito di imposta pari alla dif­
ferenza tra l’ammontare delle 
ritenute e imposte sostitutive
applicate nella misura del 26%
sui redditi di natura finanziaria,
e l’ammontare di tali ritenute e
imposte sostitutive computate
nella misura del 20%, a condi­
zione che un pari valore dei 
proventi sia investito in attività
di carattere finanziario a medio
o lungo  termine  individuate
con apposito decreto del mini­
stro dell’Economia e delle fi­

nanze. Con lo stesso meccani­
smo alle forme di previdenza 
complementare viene ricono­
sciuto un credito di  imposta
nella misura del 9% del risulta­
to netto maturato. 

Questa disposizione rappre­
senta un primo importante pas­
so da parte del legislatore per 

venire  incontro alle  richieste 
che il mondo della previdenza 
professionale ha avanzato, con 
l’obiettivo di mitigare l’aumen­
to dell’imposizione fiscale sui 
rendimenti finanziari ottenuti
da  operatori  previdenziali  di 
primo e secondo pilastro. 

È facile, a tal proposito, ricor­
dare la proposta che la Cnpadc 
ha portato sul tavolo nel maggio
scorso, i cui principi sono stati 
ripresi dal legislatore. È anche
grazie al contributo degli enti di
previdenza  privata  dei  liberi
professionisti, nel rispetto del­
l’autonomia  che  li  deve  con­
traddistinguere,  che  si  potrà 

riattivare  circuito  «investi­
menti, lavoro, consumi, fiscali­
tà, contributi».

In una logica di intervento
sulla spesa che possa far riparti­
re l’economia, le Casse e i Fondi
pensione possono infatti fare la
loro parte. Queste realtà posso­
no contribuire ad accrescere il
capitale  sociale economico e
garantire maggiori investimen­
ti, maggiore crescita e di conse­
guenza anche maggiore occu­
pazione. In un momento in cui 
l’economia si trova ancora in
una fase di forte debolezza, ri­
lanciare gli investimenti rima­
ne una delle priorità per il go­

verno e la previdenza di primo e
di secondo pilastro possono ga­
rantire un regolare e consisten­
te flusso annuale di investimen­
ti, magari aderendo a nuovi fon­
di per Pmi o infrastrutturali.

Il decreto in corso di predi­
sposizione si pone l’obiettivo di
individuare i settori strategici 
in cui le Casse possono suppor­
tare lo Stato per la realizzazione
di  infrastrutture  di  pubblica
utilità,  quali  strade,  ferrovie,
porti, aeroporti, telecomunica­
zioni ed energia, considerato
anche l’orizzonte temporale di
lungo  periodo  degli  investi­
menti previdenziali .

L’attuale  contesto  macro­
economico non ha purtroppo 
permesso di mettere a disposi­
zione di questa iniziativa una
somma superiore a 8 milioni di
euro complessivi. 

L’auspicio è che la situazione
possa progressivamente muta­
re, con una ripresa del ciclo eco­
nomico, e la creazione di condi­
zioni favorevoli alla realizza­
zione di un corposo incremen­
to  del  budget,  in  grado  di
definire un nuovo scenario di
maggior prospettiva, garanten­
do alle Casse un credito d’im­
posta crescente, come gli inve­
stimenti produttivi, innescan­
do un circolo virtuoso capace di
fare da volano per tutta l’econo­
mia nazionale.

N. T.
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La legge di stabilità. Tassazione più favorevole a condizione che si investa in attività cruciali per l’economia, ma le risorse stanziate non sono sufficienti 

Più «credito» per rilanciare il Paese

INTERESSE COMUNE
Se si punta sullo sviluppo 
si creano le condizioni
per aumentare la redditività 
e rendere più facile 
l’ingresso dei giovani

RICONOSCIMENTO 
Alle Casse oggi è richiesto
un ruolo istituzionale 
coerente con la capacità 
di aderire a progetti 
per la ripresa

CIRCOLO VIRTUOSO
La previdenza privata
può supportare lo Stato
nella realizzazione
di infrastrutture pubbliche
e contribuire allo sviluppo

IL COMPITO
Gli enti vanno considerati
«tutori» del risparmio
dato che destinano parte
dei versamenti degli iscritti
in progetti di crescita

Strategie di investimento 

Il gestore/1.  Lombard Odier Investment Managers 

Fondi: nuovi approcci
d’investimento 
p«Ritengo  che  l’industria 
degli  investimenti  sia  a  un
punto  critico  della  propria 
storia, dove la tecnologia si 
combina ai processi per indi­
viduare nuove modalità di ge­
stione, al tempo stesso effi­
cienti in termini di costi e in­
novative»  spiega  Théodore 
Economou,  dall’  inizio  del­
l’anno Responsabile  investi­
menti multi­asset di Lombard 
Odier Investment Managers.
«Negli ultimi cinque anni, co­
me Ceo e responsabile inve­
stimenti del fondo pensione
del Cern, ho lavorato per svi­
luppare  un  nuovo  modello, 
partendo  dall’assunto  che 
l’approccio tradizionale nella 
gestione di asset previdenziali
basato su benchmark di mer­
cato, non risponda più al nuo­
vo contesto attuale caratteriz­
zato da volatilità e bassi rendi­
menti».

La soluzione individuata da

Economou si discosta dal tra­
dizionale portafoglio pensio­
nistico 60/40, grazie a un’allo­
cazione basata su fattori di ri­
schio che ha attirato l’atten­
zione di alcuni grossi  fondi 
pensioni olandesi e asiatici.

«In Lombard Odier ­ conti­
nua Economou ­ ho trovato le 
condizioni  ideali per prose­
guire su questo percorso». In­
fatti, nella gestione di portafo­
gli multi asset, la società adot­
ta da molti anni un approccio 
basato su fattori di rischio il 
cui obiettivo è proteggere il 
capitale e massimizzare i ri­
torni rispetto al rischio. 

«Disponiamo  degli  stru­
menti che ci permettono di 
prendere esposizione al beta 
di mercato in modo efficiente 
e, contestualmente, di inserire
elementi di decorrelazione ri­
spetto alle asset class tradizio­
nali», conclude Economou.
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Il gestore/2. M&G Investments

Multi-asset a cedola
per integrare l’assegno 
p M&G è un gestore di 
fondi  internazionale  lea­
der di mercato nel Regno
Unito con una solida pre­
senza in Europa e attività in
tutti i principali mercati e
in  Asia.  «Operiamo  sul
mercato investendo da ol­
tre ottanta anni per investi­
tori istituzionali e privati e
siamo  in  Italia dal  2004  ­
spiega Matteo Astolfi, Di­
rector Head of Italy M&G
Investments ­. In questi an­
ni di attività, il nostro ap­
proccio all’investimento si
è evoluto anche in funzione
delle crescenti esigenze di
reddito  legate  all’invec­
chiamento  progressivo
della popolazione sempre
meno  sostenibile  dagli
schemi pensionistici tradi­
zionali». 

Si sta creando una doman­
da di rendite crescente, pro­
prio quando le turbolenze di

mercato e l’incertezza eco­
nomica globale hanno ridot­
to le possibilità delle fonti di
reddito  tradizionali,  come
liquidità e titoli di Stato. 

«Questi  fattori  hanno
determinato un incremen­
to nella domanda di solu­
zioni di investimento inco­
me generation che aumen­
tino la percentuale di red­
dito e integrino le pensioni
­ continua Astolfi ­. Le ge­
stioni multi asset a cedola
possono  rappresentare
una risposta alle esigenze
di rendita sempre più diffi­
cili da soddisfare, riunen­
do diverse fonti di reddito
alternative e ­ combinando
una gamma più ampia di as­
set class tradizionali e non ­
possono  ridurre  i  rischi
connessi  alla  ricerca  di
rendita concentrata in una
sola classe di attivi». 
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Il gestore/3. Symphonia Sgr

Titoli e Oicr selezionati
in portafogli su misura 
p Symphonia Sgr è stata
fondata oltre 20 anni fa da
Angelo  Abbondio  e  ac­
quisita nel 2003 da Banca
Intermobiliare.  Oggi  è
una  realtà  di  spicco  nel
settore del risparmio ge­
stito, nel quale si contrad­
distingue per uno stile di
gestione attivo con eleva­
ta dinamicità e focalizza­
to sull’analisi dei  fonda­
mentali  macro  e  micro­
economici, sia per la sele­
zione  degli  strumenti
finanziari che per la defi­
nizione  dell’allocazione
sulle varie asset class. 

«Nella  costruzione  dei
portafogli  ­  spiega Paolo
Boretto, Responsabile In­
vestimenti di Symphonia
Sgr ­ vengono considerati
sia titoli che Oicr, nella se­
lezione dei quali Sympho­
nia  è  operativa  dal  2001
con  un  team  dedicato  e

con un solido processo di
analisi  che  ad  elementi
quantitativi  abbina  una
forte componente qualita­
tiva». 

La costruzione dei por­
tafogli prevede  l’utilizzo
di  tecniche  innovative
per  la  valutazione  e  ge­
stione del rischio, con la
possibilità  di  implemen­
tare politiche personaliz­
zate  in  caso  di  esigenze
specifiche. 

«Nell’attuale  contesto
di mercato è indispensabi­
le puntare sulla diversifi­
cazione e sulla flessibilità
­ conclude Boretto ­ per in­
dividuare e cogliere le op­
portunità che si presenta­
no al fine di raggiungere
gli  obiettivi  di  investi­
mento  nell’ambito  del
profilo di rischio predefi­
nito».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARKA

Valutazione patrimonio Adepp a valori contabili (importi in migliaia di euro)

Attività 2011 2012 2013

Liquidità 3.602.683 5.896.792 4.362.271
Titoli di Stato 7.630.300 8.325.639 11.298.029
Altri titoli di debito 8.009.929 6.104.305 6.415.400
Titoli di capitale (azioni) 2.386.920 2.127.079 2.786.883
Oicr 14.958.070 18.146.790 20.027.223
Immobili 8.335.127 7.817.199 7.067.237
Partecipazioni in società immobiliari 207.552 232.762 328.773
Polizza assicurative 392.666 424.833 353.665
Altre attività 5.717.790 6.591.646 7.407.767
Totale Attività 51.241.039 55.667.046 60.047.249

Totale Passività 2.139.113 2.002.564 2.125.575

Patrimonio ( Totale Attività ­ Totale Passività) 49.101.926 53.664.483 57.921.673

Fonte: Quarto Osservatorio Adepp sulla previdenza privata 

I rendimenti degli enti previdenziali a valori di mercato

Rendimenti valutati al valore di mercato 2011 2012 2013

Rendimento -4,47% 7,06% 4,17%

IL PATRIMONIO 

I RENDIMENTI

LE INDICAZIONI 

Un mercato finanziario 
caratterizzato da una sempre 
maggiore volatilità e bassi 
rendimenti. Ma anche 
sempre più evoluto in 
termini sia di strumenti 
offerti sia di modalità 
operative. Sull’altro fronte, le
crescenti esigenze di reddito 
legate all’invecchiamento 
progressivo della 
popolazione e il costante 
innalzamento della 
tassazione. Una situazione 

alla quale gli schemi 
pensionistici tradizionali 
non possono più dare 
risposte adeguate.
Ecco quindi che diventa 
indispensabile allocare con 
oculatezza il risparmio 
previdenziale. 
Qui a fianco le strategie degli 
esperti di tre importanti 
società di gestione: Lombard 
Odier Investment Managers, 
M&G Investments e 
Symphonia Sgr

A CURA DI Cnpadc

Il trend degli investimenti
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di Andrea Camporese

L’ impatto  sul  sistema
della previdenza priva­
ta  italiana delle deci­

sioni  passate  e  prospettiche
della Unione Europea viene
grandemente sottovalutato. A 
Bruxelles  si va  formando  lo
schema competitivo delle pro­
fessioni nel mercato unico eu­
ropeo, in quella sede si discute
di qualifiche professionali, di
accesso  ai  fondi,  di  investi­
menti di lungo periodo, di rico­
noscimento  transnazionale 
dei titoli di studio. 

Se  aggiungiamo  l’influenza
forte  delle  nuove  tecnologie 
sulla natura stessa delle profes­
sioni, le enormi problematiche 
legate ai differenti sistemi di 
tassazione della previdenza e la
necessità di definire un nuovo e
comune ambito di welfare, il 
quadro  è  sufficientemente 
chiaro per meritare una osser­
vazione molto attenta da parte 
del Governo, dei ministeri, de­
gli enti previdenziali privati. 

Si presenta inarrestabile la
nuova  competizione,  è  stata 
decisa la possibilità di operare 
in Stati diversi riducendo al
minimo le barriere burocrati­
che tramite l’emissione della 
tessera professionale europea:
in sostanza arroccarsi non ser­
ve a nulla, ma porsi almeno due
domande  è  un  obbligo,  non 
corporativo.

La prima. Può esistere una
competizione  virtuosa  se  le 
condizioni di partenza, in ter­
mini di tassazione generale e
previdenziale,  rimangono 
enormemente diverse? La ri­
sposta è assolutamente no, con

tutto ciò che comporta in ter­
mini di distorsione del mercato
e di danni a carico dei profes­
sionisti italiani. Medici, avvo­
cati, architetti, infermieri, e via 
elencando, si ritroveranno la 
zavorra della più alta tassazio­
ne sugli investimenti previden­
ziali d’Europa e una delle più al­
te  in materia di  Irpef,  trala­
sciando gli annessi e connessi 
degli  innumerevoli  adempi­
menti burocratici. 

L’assenza di ammortizzatori
sociali, se non per gli oltre 500 
milioni di euro annuo che le 

Casse  hanno  messo  giusta­
mente in campo, renderà ancor
più scivoloso il mercato unico. 
Serve un chiarimento a Bruxel­
les, serve un allineamento di 
garanzie e di condizioni di ba­
se, serve una competizione lea­
le e vera. Non si tratta di difen­
dere posizioni di rendita, come
qualcuno continua a pensare di
fronte a centinaia di migliaia di 
giovani che guadagnano meno 
di mille euro al mese, ma di ren­
dere coerenti materie che ver­
ranno approvate dal Parlamen­
to Europeo, come già avvenu­
to, al di là del dibattito interno ai
singoli Stati membri.

La seconda domanda riguar­
da la tutela del servizio ai citta­
dini. È possibile garantire una 

prestazione professionale cer­
ta, nel rispetto di normative e re­
golamenti, in presenza di una 
concorrenza aggressiva e senza
regole forti condivise?

Ancora una volta non si trat­
ta di difendere a prescindere i 
redditi di cittadini professioni­
sti, che comunque hanno rag­
giunto titoli di studio e supera­
to esami di Stato, ma di capire 
qual è la posta in palio. Quando
si acquista una casa, si agisce in
sede giudiziaria, si riceve una 
prestazione medica, si costrui­
sce una infrastruttura, solo per 
fare qualche esempio, si inter­
viene  nella  carne  viva  delle
persone e delle comunità. Non 
è pensabile farlo senza diritti e 
doveri comuni, senza una vi­
sione, anche culturale, che uni­
sca le persone agli Stati.

Minacce e opportunità sono
di fronte a noi e vanno maneg­
giate con cura. L’apertura dei 
fondi europei ai professionisti è
stata una grande novità, l’aper­
tura dei mercati lo potrebbe es­
sere se ad ognuno verrà data la 
stessa possibilità di ingresso. Se
molti giovani si trasferiscono 
all’estero, dimostrando il loro 
valore,  altrettanti  potrebbero 
lavorare con l’estero. Il nostro 
impegno su queste materie, col­
legato ad una forte evoluzione 
dei sistemi di protezione previ­
denziale privati italiani, nasce 
molti anni fa. È un dato di fatto, 
difficilmente  smentibile.  La 
speranza è che il tanto richiama­
to “sistema Paese” lo ritenga 
centrale.

Presidente
Associazione

Enti previdenziali privati (Adepp)
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di Giuseppe Grazia

Il titolo «La Previdenza che ci
(a)spetta» della VI edizione del
Forum Previdenziale, divenu­

to ormai il tradizionale appunta­
mento annuale di incontro tra il 
mondo previdenziale e quello po­
litico, suscita molte riflessioni. Un 
titolo che vuole evidenziare il ma­
lessere che si percepisce nel mon­
do previdenziale quando bisogna 
fare i conti con il futuro che ci 
“spetta”  o  che,  purtroppo,  ci 
“aspetta”, se politiche spesso as­
sunte a tutela dell’intangibilità di 
rendite  generazionali  continue­
ranno ad erodere le risorse da de­
stinare alle future prestazioni.

Il tema centrale naturalmente
verterà sui diritti acquisiti, ovvero 
quelle rendite di posizione che in 
passato la previdenza, sia quella 
pubblica che quella privata, ha con­
cesso e che hanno creato quella vo­
ragine che oggi le attuali e future ge­
nerazioni sono chiamate a colmare.

Si parlerà anche della riduzione
delle prestazioni, in parte per colpa
di una fiscalità sempre più aggres­
siva che ci vede come il “banco­
mat” del Governo, che considera la
previdenza di primo pilastro come
un patrimonio da spremere e non 
come un risparmio previdenziale 
da salvaguardare.

Voglio ricordare che il patrimo­
nio iscritto all’attivo dei bilanci, 
non è il “tesoretto” trovato (con 
l’augurio che non sia il prossimo 
che troverà il Governo…), ma è un 
risparmio previdenziale che si tra­
durrà in un debito da restituire agli
aventi diritto al momento della 
maturazione dei requisiti pensio­
nistici. Quindi è un patrimonio che
non ha e non può avere alcuna fina­
lità speculativa. 

Per garantire agli associati un
trattamento  pensionistico  ade­
guato, da sempre abbiamo ricerca­
to forme di investimento che me­
glio  coniugano  il  binomio  “ri­
schio/rendimento atteso”. Com­
pito  del  Consiglio  di 
amministrazione è “proteggere” il 
risparmio previdenziale e realiz­
zare un rendimento adeguato al 
tasso  obiettivo,  utilizzato  nelle 
proiezioni attuariali, che garanti­
sce sostenibilità all'Ente, con un 
profilo di rischio in linea con le fi­
nalità previdenziali. 

Nel corso degli ultimi anni que­
sto compito è divenuto sempre 
più difficile, complici le mutate 
condizioni di mercato che non of­
frono  più  soluzioni  di  investi­
mento  caratterizzate  da  basso 
profilo di rischio e ritorno in linea
con i tassi di equilibrio dei diversi 
sistemi pensionistici. A questo si 

aggiunga  il  regime  fiscale  che 
comprime i rendimenti realizzati.

La tassazione sui proventi, nella
sostanza, erode il monte previden­
ziale degli iscritti nella fase di accu­
mulo, per non parlare della successi­
va tassazione in fase di erogazione. 

In pochi anni la pressione fisca­
le, anche per le Casse, è passata dal 
12,5% al 20% e poi al 26% assimilan­
do di fatto, i rendimenti del rispar­
mio previdenziale obbligatorio a 
quello degli investimenti specula­
tivi; per capire la portata di questa 
doppia manovra basti pensare co­
me in pochi anni il prelievo cui è 
stato assoggettato il nostro Ente, è 
passato da 18 milioni di euro del 
2011 ai 50 del 2014. Partendo da que­
sti numeri appare chiaro come 
l'”omaggio” messo sul tavolo dal 
Governo per complessivi 80 milio­
ni di euro, per compensare l’au­
mento dell’aliquota, da dividere 
eventualmente tra tutti gli enti di 
previdenza di primo e secondo pi­
lastro, che dovessero investire se­
condo le modalità e nei comparti 
voluti dal Governo, appare più un 
palliativo che un concreto inter­
vento per mitigare tale aumento, 
almeno nel breve periodo. 

Senza dimenticare l’incremen­
to della percentuale di imponibili­
tà ai fini dell’Ires dei dividendi 
azionari percepiti dagli enti non 

commerciali passata dal 5,0% al 
77,74 per cento. 

Malgrado ciò siamo propositivi
e pronti a dare un contributo al Pa­
ese, lo abbiamo già fatto più volte 
nel passato. Vogliamo  investire 
nell’economia reale perché voglia­
mo contribuire con parte dei nostri
risparmi previdenziali a un circolo
virtuoso,  che  possa  rilanciare 
l’economia, le professioni, il siste­
ma Paese, ma vogliamo anche un 
rapporto istituzionale diverso, fat­
to di reciproca lealtà, in cambio di 
un quadro normativo chiaro, defi­
nito, inattaccabile, stabile e coe­
rente con la mission, per poter pro­
grammare al meglio il futuro.

Da quanto detto, appare eviden­
te quanto il Governo sia miope, 
perché se desse alla previdenza la 
reale opportunità di essere autono­
ma, di evitare una tassazione del ri­
sparmio previdenziale elevata, eli­
minare le doppie tassazioni che in 
altri Paesi europei non esistono, si 
potrebbero aumentare le presta­
zioni in modo dignitoso, erogare 
maggiori servizi di welfare e il ri­
sultato si tradurrebbe sicuramente
in un minor costo sociale dello Sta­
to. In questi venti anni dalla priva­
tizzazione e malgrado le norme 
contraddittorie, i risultati si sono 
visti. 

Vicepresidente Cnpadc

Tasse. Il trattamento di favore riservato agli investimenti in economia reale non mitiga l’aumento delle aliquote

Più equità fiscale per il risparmio

Le sfide del mercato. Professionisti italiani svantaggiati in termini di tasse, adempimenti e tutela del servizio ai cittadini

Una politica per competere nella Ue
Per un confronto leale è necessario un allineamento di garanzie e condizioni di base

Inpgi 1 e Inpgi 2

Altri*

Enasarco

Inarcassa

CipagEnpap

Enpam

Cf

Enpaia 1 e Enpaia 2

Cnpadc

Cnpr

9,63

17,38

3,37

2,09

4,26

11,8
6,683,09

25,07

12,5

4,13

(*) Epap, Enpab, Eppi, Enpav, Enpapi, Cn, Enpacl Fonte: Adepp

Il mondo Adepp 

(*) escluso solidarietà e tirocinanti

Pensione media
(tutte le pensioni)

Contributo
medio*

Volume d’affari
ai fini Iva

Reddito medio
ai fini Irpef

35.36911.142110.45263.013
34.43510.706110.68663.393

2012 2013

Il focus sui dottori commercialisti 

Da conciliare. Spesa pubblica e diritti dei lavoratori

Serve un modello
che garantisca 
conti e prestazioni
di Alfonso Celotto

L e pensioni costano 1/3 del­
la spesa pubblica naziona­
le, cioè 221 miliardi su 792

(dati 2012).
Anche la riflessione di un giu­

rista  sulla  previdenza  che  si
(a)spetta non può prescindere
da questo impressionante dato 
economico, da bilanciare con la
garanzia previdenziale.

La  garanzia  previdenziale
parte da lontano, dall’articolo 
38 della Costituzione che dise­
gna un modello mutualistico e
solidaristico, garantendo ai «la­
voratori» non il solo manteni­
mento, ma «mezzi adeguati alle
loro esigenze di vita», secondo 
un elenco non tassativo di even­
ti (infortunio, malattia, invalidi­
tà e vecchiaia, disoccupazione 
involontaria), tutti riferibili alla
categoria degli «ostacoli di or­
dine economico e sociale, che,
limitando di fatto la libertà e 
l’eguaglianza dei cittadini, im­
pediscono il pieno sviluppo del­
la persona umana» di cui all’ar­
ticolo 3, secondo comma della 
Costituzione.

Il diritto alla prestazione pre­
videnziale è  stato  irrobustito 
dalla  giurisprudenza  costitu­
zionale che ha configurato la 
pensione quale forma di «retri­
buzione differita», in una lettu­
ra unitaria con le garanzie del­
l’articolo 36 della Costituzione. 

Ne emerge un quadro in cui
va assicurata una specifica cor­
relazione tra quantità e qualità 
del lavoro prestato e il corri­
spettivo monetario, al fine di ga­
rantire  un  livello  di  reddito 
quanto meno idoneo ad assicu­
rare una esistenza libera e di­
gnitosa al lavoratore, attivo o in
pensione. 

Il diritto alla previdenza ser­
ve ad alleviare lo stato di biso­
gno del lavoratore e della sua fa­
miglia (sentenza 926/1988), ma 
anche a garantire un quid pluris 
volto a tener conto ­ almeno 
parzialmente ­ del “merito” che
dal lavoro (ma anche dalla con­
tribuzione) deriva e che trova 
riscontro nel tenore di vita rag­
giunto dal lavoratore alla con­
clusione della sua vita lavorati­
va (sentenze 26/1980, 173/1986
e così via, con le quali si è supe­
rato l’iniziale orientamento che
garantiva solo le “primarie ne­
cessità”,  sentenze  31/1960  e 
22/1969).

Questo assunto di fondo ne­
gli ultimi anni ha dovuto dura­
mente scontrarsi con l’esigenza
di contenimento della spesa.

Qual è il punto di corretto bi­
lanciamento tra la tutela dell’in­
teresse  generale  al  conteni­
mento della spesa e la garanzia 
individuale alla “adeguatezza” 
della prestazione previdenzia­
le, coperta anche dalla tutela 
dell’affidamento  e  dei  diritti 

quesiti? Emblematico è il caso 
dei più recenti interventi emer­
genziali.

Ricordiamo bene come l’arti­
colo  18,  comma  22­bis,  Dl 
98/2011  modificato  dal  Dl 
201/2011 disponeva un contri­
buto di perequazione triennale 
per i trattamenti pensionistici 
superiori a 90mila euro lordi 
annui (3% che diventa progres­
sivamente 10 e 15%).

La Corte costituzionale ne ha
dichiarato  seccamente  l’inco­
stituzionalità  rispetto  all’arti­
colo 3 della Costituzione, rite­
nendo che imporre il contribu­
to di solidarietà ai soli titolari di
trattamenti  pensionistici  di­
sponga «una ingiustificata limi­
tazione della platea dei soggetti
passivi».  Con  la  interessante 
precisazione che, nel caso di 
specie, «il giudizio di irragione­
volezza  dell’intervento  setto­
riale appare ancor più palese, 
laddove si consideri che la giu­
risprudenza della Corte ha rite­
nuto che il trattamento pensio­
nistico ordinario ha natura di 
retribuzione differita; sicché il 
maggior prelievo tributario ri­
spetto ad altre categorie risulta 
con più evidenza discriminato­
rio, venendo esso a gravare su 
redditi ormai consolidati nel lo­
ro ammontare, collegati a pre­
stazioni lavorative già rese da 
cittadini che hanno esaurito la 
loro vita lavorativa, rispetto ai 
quali non risulta più possibile
neppure ridisegnare sul piano 
sinallagmatico il rapporto di la­
voro» (sentenza 116 del 2013).

Su questa linea è facile pensa­
re che analoga sorte spetterà 
anche al contributo di solidarie­
tà “rivisto” dal Governo Letta 
nel  comma  486  della  legge 
147/2013.

Emergono palesi le divergen­
ze di modello. Da un lato il legi­
slatore si affanna a cercare con­
tenimenti di spesa che pongano
in dubbio il diritto pieno a una 
previdenza adeguata alle esi­
genze di vita, anche sacrifican­
do affidamenti e diritti quesiti. 

Dall’altro, la giurisprudenza
soprattutto costituzionale con­
tinua  a  tutelare  la  pienezza 
dell'impianto di garanzie.

La previdenza che “ci aspet­
ta” si scontra con la previdenza 
che “ci spetta”. Le esigenze eco­
nomiche si scontrano con le ga­
ranzie giuridiche.

La soluzione, rebus sic stanti­
bus, sembra già scritta, se non si
studia un nuovo modello, che
intacchi  la  filosofia  generale 
della previdenza pubblica, ren­
dendola forma di garanzia mi­
nima delle esigenze di vita, an­
che a seguito della messa a regi­
me  dei  sistemi  previdenziali 
complementari e integrativi.

Ordinario di Diritto costituzionale
Università degli studi Roma Tre
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REDDITI
Importo medo di reddito, volume d’affari, contributo e pensione 2012­13

Rapporto contribuzioni/prestazioni
Totale contribuzione versata

Totale pensioni erogate

227.460.534

3,0

679.970.051

VERSAMENTI E ASSEGNI
Totale contribuzione versata e pensioni erogate nel 2013 (in euro)

Numero iscritti

Numero pensionati

Rapporto iscritti /pensionati

9,4

6.431

60.383

PENSIONATI
I pensionati nel 2013 (totalizzazioni incluse) e il rapporto con gli iscritti

Mobiliare

Immobiliare
residenziale

Immobiliare
non residenziale

32.478.935 302.255.149

4.708.678.557

Patrimonio
complessivo

5.043.412.641

PATRIMONIO
Nel 2013 in euro 

201320122011

60.38358.56356.611

ISCRITTI
Gli iscritti negli ultimi tre anni 

LA CONSULENZA
Occorre garantire ai clienti
prestazioni professionali 
certe in un quadro di diritti
e doveri comuni e una visione
che unisca persone e Stati

Gli iscritti. L’analisi per categoria, fasce d’età e genere nel rapporto Adepp

In calo i giovani,
aumentano le donne
pSono una trentina circa le 
categorie  professionali  ade­
renti all’Adepp, l’Associazione
degli Enti previdenziali priva­
ti, collocabili in quattro grandi 
aree: giuridica, rete delle pro­
fessioni tecniche, area econo­
mico sociale, area sanitaria. 

In termini di iscritti attivi (si
veda il grafico in alto) l’Ente 
con più peso è l’Enpam (medici
e odontoiatri) che incide per 
circa un quarto sul totale degli 
iscritti contribuenti (quasi 1,5 
milioni), seguito dall’Enasarco
(agenti  e  rappresentanti  di 
commercio) che conta per il
17%, quindi dalla Cassa forense
(12,5%) e dall’Inarcassa (inge­
gneri e architetti) con l’11,8 per 
cento. Rispetto al 2012, si legge 

nel Quarto Rapporto Adepp
sulla previdenza privata, nel 
2013 si assiste a un incremento 
degli iscritti attivi pari all’1%.
Rispetto al 2005 si registra una 
variazione del 15,7%, ma le per­
centuali  annue  risultano  via 
via decrescenti a partire dal 
2006.

Gli  attivi  pensionati  (pur
non rilevanti come ordine di 
grandezza rispetto agli iscritti 
attivi)  sono circa  52mila nel 
2013, ma segnano un incremen­
to del 2,4% (e del 40% circa nel 
periodo 2005­2013), a confer­
ma di come le riforme abbiano 
incentivato  la  prosecuzione 
del versamento dei contributi 
anche dopo la pensione. 

Interessante anche l’analisi

per fascia di età, dove si nota 
una contrazione degli under 
40: era quasi il 37% nel 2007 ed è
scesa al 33% nel 2013, con un 
trend decrescente costante nel
periodo considerato, a confer­
ma di come sia diventato diffi­
cile l’inserimento nel mondo
del lavoro ­ dipendente e pro­
fessionale ­ per le fasce d’età 
più giovani. Se si passa invece 
all’analisi di genere si rileva 
che l’incremento degli iscritti 
donna (3,7% nel 2012­2013 e 31,6
tra il 2007 e il 2013) è stato molto
superiore a quello degli iscritti 
uomini (0,4% e 7% negli stessi 
periodi). La componente ma­
schile resta comunque predo­
minante, scendendo dal 66% 
del 2007 al 61% attuale.
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LE SIGLE
Composizioni iscritti contribuenti Adepp ­ Valori percentuali 

Prestazioni di welfare erogate ­ importi nominali in milioni di euro 

2008 2009 2010 2011 2012 2013
INDENNITÀ DI MATERNITÀ

79 88,26 87,81 94,58 95,56 96,42
PRESTAZIONI A SOSTEGNO DEGLI ISCRITTI

29,97 44,92 37,75 35,55 33,07 37,78
PRESTAZIONI A SOSTEGNO PROFESSIONALE

137,51 207,65 156,49 166,48 164,3 129,56
AMMORTIZZATORI SOCIALI

36,85 38,63 45,11 52,18 60,17 75,52
POLIZZE SANITARIE (PREMI PAGATI)

69,34 67,06 69,7 91,14 90,31 89,49
TOTALE PARZIALE

352,67 446,52 396,86 439,93 443,41 428,77
PRESTAZIONI CASAGIT E ONAOSI

106,58 102,04 94,6 96,77 98,43 100,44
TOTALE

459,25 548,56 491,46 536,71 541,84 529,21

GLI IMPORTI PER IL «SOCIALE»
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2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Under 40 Over 40

63,1 63,6 64,5 65,1 65,8 66,4 67,1

36,9 36,4 35,5 34,9 34,2 33,6 32,9

IL TREND DELL’ETÀ
Composizione degli iscritti Adepp per fascia d’età. Dati in percentuale

Fonte: Cnpadc

736 mln
Totale
Piano di impiego per il 2015 della 
Cnpadc 

430 mln
Budget mobiliare 
Comprende strategie 
immobiliari(150 milioni), 
azionarie (50) e investimenti 
alternativi (230)

306
Budget immobiliare
Comprende acquisto diretto di 
immobili (56 milioni), fondi 
riservati (200) e non riservati (50)

PREVIDENZA FOCUS 

PAGINE A CURA DI: Rossella Cadeo

PIANO DI IMPIEGO
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